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erchè un partito 
incora più forte 
ERCHE'U,comunisti il 22 novembre sono an-

lati ancora avanti? A questa domanda ì dirigenti 
fella D.C. hanno tentato di rispondere dicendo che 

problema non esiste perché i comunisti non sono 
andati avanti, ma indietro. r *.* ' % . . . « . -

Ma gli stessi giornali fiancheggiatori della D.C. t 
ìon hanno accettato questa grossolana manovra e 
ìanno in questi giorni riproposto il problema. Le 
[isposte dei giornali conservatori spingono ad ac
centuare quell'anticomunismo che il voto del 22 no
vembre ha battuto. Qualcuno (vedi II Tempo), data 

«refrattarietà» degli elettori alle «scelleratezze 
lei comunismo internazionale », è giunto perfino a ! 

Chiedere una politica più anticomunista fatta di mi-
lure di polizia e restrizioni di libertà, come in un 
fegime di tipo fascista. 

Per i fogli delle forze laiche e socialiste, impe
late nel governo di centro sinistra, gli elettori 

ianno dimostrato « immaturità politica » perché 
^on hanno apprezzato i buoni propositi del governo 

del PSI in particolare. E aggiungono che il voto 
\\ PCI non sollecita un ripensamento critico e una 
politica più unitaria a sinistra, perché il PCI non 

ancora un partito democratico. Costoro non sono 
kemmeno sfiorati dal dubbio che gli elettori abbia
lo consapevolmente, in numero superiore al pas-
ito, apprezzato la nostra politica democratica e 

unitaria. .^ ,.; 
Ecco perché siamo andati ancora avanti: per la 

fostra linea politica e, ciò che oggi vogliamo sotto-
Ineare, per il carattere di massa e democratico del 
partito che tale linea attua giorno per giorno. 

'URANTE la campagna elettorale I partiti go
vernativi hanno avuto con la TV e altri mezzi di 

ropaganda la possibilità di rivolgersi giornal
i e r e ai nostri elettori e ai nostri mil i tanti . Per
le, come mai, in una situazione di cosi evidente 
vantaggio, il partito ha potuto fare respingere le 
dizioni avversarie e fare < avanzare le proprie? 

perché il nostro è un partito di massa, presente 
ippertutto e perché è un partito profondamente 
davvero democratico alle cui decisioni e alla cui 

ttività partecipa la grande ; maggioranza dei mi
nanti. ' ' • ' . . ' :; '..•• -.•)•> vi... 

Ma veramente si ritiene che in un paese come 
nostro, anche in presenza di più partiti di ispira

r n e socialista * che propongono politiche diverse 
falle nostre, il partito comunista possa avere tanti 
scritti e tanti elettori senza sviluppare una intensa ' 
[ita democratica, una partecipazione attiva che gli 
msenta di verificare costantemente la sua politica? 

fon dice niente il fatto che il progresso del PCI è 
|iù evidente proprio nelle regioni dove più avan-
ìto e intenso è il dibattito democratico, la vita 
ssociata, la partecipazione delle masse alla vita 
)HtÌCa? , ; ; - ; . • , •-..•.•;:.•• . ^ .. - -^ 

Abbiamo detto altre volte e ripetiamo che que-
fo non significa per noi avere risolto tutti i pro-
lemi che oggi si pongono ad un partito operaio 
»r organizzare al proprio interno un'ampia e reale 
ita democratica, che stimoli lo sviluppo della de
mocrazia in tutti i centri di vita in cui si organizza 

società. Al contrario, molti problemi sono aperti 
noi li vogliamo dibattere con le altre forze inte-

&ssate a promuovere un processo unitario nella 
|asse operaia; ma vogliamo dibatterli continuando 
mtemporaneamente col lavoro positivo per la co-

ìzione di un grande partito di massa. • ... 
Il segreto del nostro successo è in questo partito 

te ha ampi e profondi collegamenti con il popolo 
i quindi la capacità di accogliere ed esprimere le 
le aspirazioni, la capacità di adeguare la sua po-
ica con un processo democratico e unitario nelle 

le organizzazioni. 
Anche dalle zone del Paese dove il voto è stato 

[eno positivo ci viene un monito a rinnovare e raf-
}rzare il Partito, a sviluppare il suo carattere di 

Non c'è dubbio, infatti, che certi nostri ar-
^tramenti avvengono dove i limiti della nostra ini-
ìtiva politica e del nostro lavoro nella campagna 
?ttorale sono parte di un limite più generale del 
Dstro lavoro di costruzione di un grande partito 

massa, articolato, capace di sviluppare una poli
ta a tutti i livelli e in tutti i momenti 

Dopo il voto del 22 novembre la nostra accre-
iuta responsabilità di fronte al popolo ci impone 
sviluppare in tutto il Paese il carattere di massa 
1̂ partito, portare avanti le indicazioni della Con-
renza di Napoli per il rafforzamento del partito 
ìlla fabbrica e nelle grandi città e per il suo de
s t ramente . ; 

)ONO DAVANTI al Partito compiti di notevole 
lievo. Il padronato con la serrata alla «P ire l l i » 
ia non solo i sindacati, ma la coscienza democra-
_ espressa dal voto del 22 novembre a Milano e 
Italia. Questo attacco alle libertà sindacali che 

.ine da uno dei più grandi monopoli ci segnala che 
fidiamo incontro nei prossimi mesi ad aspri scon-
i sociali e politici Lo stesso governo, col decreto 
He dogane, cerca di infliggere un primo colpo al 
itto di sciopero degli statali. Siamo impegnati a 

^ e H nostro contributo di iniziativa e di lavoro 
\T fare avanzare le rivendicazioni dei lavoratori 

ldarle con la lotta per le riforme e la program-
zione. Su questa - base si fonda tutta la nostra 

piativa unitaria nelle fabbriche, nelle campagne 
jggi, per la costituzione nei Comuni e nelle Fru
tice di giunte che favoriscano lo sviluppo di una 
ìova unità politica delle forze democratiche e che 
sicurino un ruolo decisivo agli Enti locali. 
Gli avvenimenti del Congo e del Viet-Nam ri-

opongono con forza e drammaticità l'esigenza di 
ia lotta che possa mutare l'attuale rapporto fra 
europa e i popoli che lottano contro il colonia) i-
_io. E* questo un punto di riferimento essenziale 
»r far compiere un passo in avanti alla democrazia 

liana e per questo il Partito deve dare tutto il 

;v ; • Emanuele Macaluso 

Consapevole di non poter assolvere le sue funzioni 
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Gizenga 
in pericolo: 
lo vogliono 

i ». 

uccidere 

BATTUTO IL GOVERNO 

DALL'AZIONE DEL P.C.L 

Respinto l'aumento 
dei fitti bloccati 

La Commissione Giustizia della Camera, riunita 
in sede referente per'esaminare il disegno di legge 

• governativo che proroga di un anno II blocco dei 
fitti, ha respinto l'aumento del 10 per cento dei ca
noni previsto dal provvedimento del governo. La 
commissione ha difatti approvato a maggioranza 
un emendamento presentato dai compagni De Pa
squale e Guidi che esclude ogni ulteriore aumento 
dei canoni a decorrere dalla data di entrata In vi
gore della legge. Sull'emendamento - comunista - i 
deputati socialisti si sono astenuti, mentre hanno 
votato contro i democristiani e I liberali. 

La legge, cosi emendata, sarà sottoposta nei. 
prossimi giorni alla approvazione della Camera. Il '. 
successo ottenuto in commissione dalla battaglia 
contro l'aumento dei canoni, potrà ripetersi anche 
In aula. 

lfn altro emendamento comunista è stato appro
vato, sèmpre a, maggioranza, dalla Commissione. 
Riguarda la estensione dei benefici della legge anche 
al cànoni delle locazioni e aublocàzloni di immobili 
urbani adibiti ad attività culturali, di Istruzione, 
sindacali, issistenzlili, cooperative # studi profes
sionali, catégorie che erano state escluse dai disegno 
di legge governativo. . 

Infine, sempre su proposta comunista, è - stata 
approvata la estensione delle. norme previste dalle 

"leggi 30 settembre ,1903 sui fitti del mercato libero 
-alle locazioni stipulate fra l'ottobre, del 1963 , al 
31 dicembre di quest'anno. 

Dal consiglio dei ministri 
' •• : ' t 

Approvata 
la legge 

sul cinema 
Dichiarazioni di Corona sul contenuto del pro
getto (che verrà sottoposto al MECf prima che 
al Parlamento) - Un provvedimento di emer

genza per gli enti lirici 

O 

Il Consiglio dei ministri, 
riunitosi ieri sera, ha final
mente approvato, dopo circa 
dieci mesi di elaborazione. 
la legge sul cinema; ha pure 
approvato un provvedimento 
sugli enti lirici. ' . i • 

Il testo del d.di. sul cine
ma non è stato - reso noto, 
anche perché, come ha di
chiarato il ministro Corona, 
esso deve ancora essere sot
toposto agli organi del MEC 

««• (Segue in ultima pagina) 

L'emozionante - V 
testimonianza . 
dell'inviato 
dell'* Humanité » 

Ho visto 
i franchisti 
processare 
a Madrid 

tredici 
patrioti 

accusati di 
« comunismo » : 
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(i quali, evidentemente, po
trebbero sollevare obiezioni 
non marginali). Dalla stessa 
dichiarazione si desume pe
rò che i punti principali 
sarebbero i seguenti: 1) dal 
punto di vista : strutturale, 
una serie di misure (alleg
gerimento fiscale per il pic
colo e medio esercizio, im
postazione di un intervento 
pubblico diretto nel settore 
della distribuzione); 2) un 
arricchimento della sezione 
credito cinematografico della 
Banca del Lavoro con un 
contributo statale di 700 mi
lioni annui per contributi'su
gli interessi dei mutui, e con 
l'elevazione del fondo di do
tazione da 372 milioni a 3 
miliardi e 500 milioni; con
tributi speciali a film prodot
ti in cooperazione tra autori, 
registi, attori e. lavoratori; 
3) un rafforzamento della di 
stribuzione sui mercati este
ri; 4) mantenimento dei con
tributi percentuali sugli in 
cassi, il cui meccanismo vie
ne definito « attualmente non 
sostituibile », ma con - una 
«migliore precisazione e de
finizione > nel senso dì < una 
particolare attenzione ai pro
dotti spettacolarmente e cul
turalmente più qualificati an
che mediante l'aumento dei 
premi di qualità»; 5) distri
buzione dei cortometraggi at
traverso una società statale; 
6) abolizione del criticatissi-
mo contributo ai cinegiorna
li, lasciando - però in piedi 
rabbuono all'esercente; 7) 
e paritetica rappresentatività 
delle categorie del t laura » 

(Segue in ultima pagina) 

Ieri si sono infittite le 
notizie sul proposito di 
Segni di evitare la di
chiarazione d'«impedi
mento» e le manovre 
dilazionatrici e di dimet
tersi spontaneamente 
subito -Voci sulle can
didature-Relazione di 
Vecchietti al Consiglio 
nazionale del PSIUP 

La questione della succes
sione al Quirinale è ieri en
trata in una fase acuta, con 
l'infittirsi improvviso, e per 
certi versi inaspettato, di no
tizie che davano per già av
venute le dimissioni di Se
gni. Le notizie, circolate con 
insistenza sia al Senato ' che 
alla Camera, si sono sparse 
verso le ore 19, poco dopo 
l'inizio del Consiglio dei mi
nistri. Le fonti ufiBciali. inter
pellate, si barricavano dietro 
il consueto riserbo, n che non 
impediva, tuttavia, ;«hé pren
dessero consistenza vóci* nuo
ve, che erano già cominciate 
a circolare subito dòpo la vi
sita ; di Moro a Segni. Tra 
queste notizie, un certo credi
to sembra avere quella secon
do cui, nel corso del colloquio 
con Moro, Segni avrebbe co
municato al presidente del 
Consiglio la sua volontà di 
dimettersi. Tale comunicazio
ne sarebbe stata fatta dopo 
che, in questi ultimi giorni, 
il Presidente aveva preso co
scienza del suo stato effettivo 
di salute e, insieme a questo, 
della vasta manovra intessuta 
attorno al problema della sua 
successione e della quale si 
sarebbe rifiutato di costituire 
un passivo strumento. 

Sulla visita a Segni, Moro 
ha riferito ieri brevemente al 
termine della seduta del Con
siglio dei ministri. Da quel 
che si è appreso. Moro ha det
to di avere trovato il Presi
dente in buone condizioni, ca
pace di partecipare agli argo
menti di cui si parla. Al ter
mine della sua breve informa
zione, Moro ha pregato tutta 
via i ministri di non muoversi 
in questi giorni da Roma, poi 
che, da un momento all'altro, 
potrebbero verificarsi circo
stanze che richiedano la im
mediata convocazione del go
verno. ' -

La notizia, su questa breve 
informazione di Moro, natural
mente, confermava la sensa
zione della imminenza di di
missioni volontarie di Segni. 
Secondo alcuni esse potreb
bero addirittura aversi oggi. 

Informando sull'argomento, 
ieri TARI riferiva che « la vi
sita che il presidente Moro 
ha ieri reso al Capo dello Sta
to infermo ha confermato la 
notizia che parlamentari sar
di, molto vicini alla famiglia 
Segni, hanno dato circa la im
minente decisione di dimis
sioni del Presidente dal suo 
alto ufficio». A tale decisione, 
aggiunge l'agenzia, si sarebbe 
giunti • per affettuoso consi
glio dei medici i quali riten
gono orjpai esaurito il loro 
compito ». L'agenzia riteneva 
di sapere, anche, che « la lun
ga convalescenza che sì pro
spetta per l'on. Segni verreb
be infatti trascorsa a Villa 
Rosebery, che fa parte del de
manio della Presidenza della 
Repubblica ». L'agenzia riferi
va, inoltre, che « tutte queste 
circostanze hanno avuto natu
ralmente il vaglio degli am
bienti politici e parlamentari e, 
soprattutto, delle personaìità 
chiamate, come disse l'on. 
Moro, a formare una concor
de volontà per la procedura 
di ' elezione dei nuovo Capo 
dello Stato, il sen. Merzagora. 
e l'on. Bucciarelli Ducei. Le 
dimissioni di Segni, secondo 
quanto si prevede a Palazzo 
Giustiniani e alla. Presidenza 
della Camera, dovrebbero es
sere imminenti; Ciò consenti
rebbe al presidente Bucciarel
li Docci di convocare le Ca
mere in sedata comune fai tem
po «ole perché u Parlamento 

i l - R i a » • -

(Segue in ultima pagina) 

con le altre religion i 

BOMBAY — La prima giornata della visita di Paolo V I è stata piena e assai faticosa. 
L'episodio di maggior rilièvo politico è «tato l'incontro con i rappresentanti delle reli
gioni non criatiane indiane» ai quali il Papa ha rivolto un discorso assai Importante. 
Successivamente Paolo V I ha fatto visita al presidente della Repubblica indiana, ha 
ricevuto il corpo diplomatico e il comitato civico di Bombay, e ha consacrato sei nuovi 
Vescovi. (NELLA TELEFOTO: l'incontro tra Paolo VI e il capo buddista Vikshu). 

(A pagina 3 il servizio del nostro inviato) -

I bilanci degli Esteri e della Difesa alla Camera 

Parlando per il gruppo de 

Pedini chiede il 
riconoscimento della Cina 

Un distarsi critico per la politica estera governativa — Il compagno 
D'Alessio sollecita la riforma tfeiramministrazione militare e risolleva 

ri case del colonnello dei paracadutisti Palombo 

• Il riconoscimento della Ci
na è stato chiesto, ieri, uffi
cialmente, alla Camera dal-
l'dn. PEDINI democristiano, 
nel corso del dibattito sullo 
stato di previsione del mini
stero degli Esteri. Il proble
ma era già stato sollevato, 
con forza, nella seduta prece
dente, dal compagno Alica-
ta che aveva chiesto una co
raggiosa iniziativa italiana 
in tal senso. L'Aranti/ di 
ieri mattina, : riproponendo 
la questione, affermava es
sere necessaria una certa 
« gradualità » di iniziativa. 
; L'intervento del de Pedi
ni, in molti passaggi critico 
nei confronti dell'azione go
vernativa, ' veniva quindi 
giudicato esplosivo, tanto 
più • in quanto l'oratore di
chiarava di parlare non a ti
tolo personale ma a nome 
del gruppo. 

Successivamente le dichia
razioni del parlamentare de 
venivano commentate -con 
molta vivacità a Montecito

rio anche perché il primoida: ma se vogliamo sceglier-
« « . _ . > » * . _ • 4 —. o A X n * * i n m-Z** « • I n i C t f / % l i « 4 s \ t \ t t ì 4 f t 1 / k « l l l / t P n C5A#T*S1 r i » resoconto sommario del suo 
intervento 'risultava censu
rato ' o ! autocensurato pro
prio * nelle parti che s pote
vano ritenersi, più compro
mettenti. « Le mie osserva
zioni — egli ha preannuncia
to prendendo la parola — 
avranno carattere di collabo
razione con l'operato del go
verno». In realtà su due ar
gomenti di fondo, i nostri 
rapporti con i paesi africani 
e con la Cina, le preannun
ciate « osservazioni > hanno 
avuto un carattere spiccata 
mente critico o per lo meno 
fortemente sollecitatore nei 
confronti dell'attività del 
ministro degli Esteri. 

« Dinanzi ai paesi del ter
zo mondo — ha detto il par
lamentare democristiano — 
possono assumersi due posi
zioni: o l'appoggio, alla poli
tica dei colonialisti o l'ap
poggio ai popoli africani che 
chiedono la liberta. Noi aia 
mo per 

la dobbiamo allora seguirla 
fino in fondo con più corag
gio, e attiva presenza >. L'on. 
Pedini ha quindi chiesto, in 
modo esplicito, il riconosci
mento della Cina popolare. 
criticando che a tale inizia
tiva non si sia giunti prima. 
« Non possiamo chiuderci — 
egli ha detto a questo pro
posito — in una ristretta di
mensione di civiltà, altri 
menti finiremo col soccom
bere. . Occorre quindi - racco
gliere la sfida di Pechino ai 
fini ultimi della coesistenza 
stessa ». Più tardi, nel corso 
di un colloquio con i giorna
listi l'onorevole Pedini pre
cisava che la sua richiesta 
di riconoscimento della Ci
na era condizionata al fatto 
che una iniziativa italiana 
in tal senso non rompesse 
l'unità dei paesi del Patto 
Atlantico. •,.,,'• 
• Una riforma radicai© del-

\l*aJ£aa*^J5p (Sega* * ultima pagina) I (Segue in ultima 

Continua la batta
glia a Stanleyville 
Sumaliot: ala ri
voluzione control
la i due terzi del 

Congo » 

LEOPOLDVILLE, 3 
Mentre a Stanleyville, ri

dotta ormai a un cumulo di 
macerie, continua a infuriare 
la lotta fra ciombisti e sol
dati rivoluzionari, la vita di 
Antoine Gizenga è nuova
mente in grave pericolo. Ar
restato per essersi rifiutato 
di appoggiare il . governo 
Ciombe, l'ex collaboratore di 
Lumumba è stato prelevato 
da una forte scorta armata, 
trasferito a Jadotville e rin
chiuso nella stessa prigione 
dove fu detenuto e torturato 
Lumumba, prima del suo 
assassinio. 

In seguito, è stato portato 
a Leòpoldville per essere 
mostrato ai giornalisti. Si 
tratta di una mossa il cui 
scopo è di placare l'opinione 
pubblica africana. Ma • in 
realtà — secondo notizie rac
colte e pubblicate dall'organo 
del governo sovietico Jsve-
stia — il ministro ciombista • 
degli interni, Munongo, ha 
dato ordine di far morire 
Gizenga lentamente, in modo 
che il suo decesso sembri 
€ naturale >. « In verità Gi
zenga è votato a una morte 
certa — scrivono le Isve-
stia. — Già da molti giorni 
non gli vien dato da man
giare >. Il giornale aggiunge 
che alcuni agenti di polizia 
hanno rivelato che presto 
Gizenga verrà deportato « in 
un luogo remoto > del Congo 
dove i suoi aguzzini potranno 
tenerlo in vita per estorcergli 
dichiarazioni o • sopprimerlo 
quando vorranno. 

Dalla tragedia di un uomo, 
alla tragedia collettiva di 
tutto un popolo. A Stanley
ville si combatte senza so
sta. con immutata asprezza. 
Profughi, mercenari feriti, 
giornalisti che • tornano a 
Leòpoldville recano notizie 
sempre confuse, spesso con
traddittorie. Da esse si ri
cava comunque che i ciom
bisti, bianchi e africani, con
trollano ormai quasi soltanto 
l'aeroporto e una stretta lin
gua di terra lungo la riva 
destra del fiume. 

Le loro posizioni sono bat
tute notte e giorno dai mor
tai e dalie mitragliatrici dei 
soldati rivoluzionari, che so
no particolarmente nume
rosi sulla riva sinistra, dove 
hanno costruito trincera
menti e fortificazioni. Que
ste, a loro volta, sono quoti
dianamente bombardate da 
aerei americani, pilotati da 
cubani anticastristi e da 
< bianchi > sud-rodesìani e 
sudafricani. Secondo dispacci 
di molte agenzie, l'opinione 
di - coloro che giungono dal 
nord-est è comunque che « la 
ribellione, nonostante il duro 
colpo subito a Stanleyville, 
mantenga intatto il suo mo
rale e il suo carattere di 
espressione di uno stato d'a
nimo latente nella popola
zione». In parole povere: i 
rivoluzionari continuano a 
essere molto combattivi e a 
godere dell'appoggio popo
lare. IT la prima volta che 
le agenzie occidentali rico
noscono questa semplice ve
rità. : 

Vanno perciò accolte con 
molta cautela le notizie se
condo cui i ciombisti avreb
bero accerchiato i rivoluzio
nari. occupando i distretti di 
Nia-Nia e Poko e tagliando 
così le vie di comunicazione 
con il Sudan, dove in questi 
giorni le forze antìciombiste 
hanno organizzato campi di 
raccolta per profughi e per 
combattenti malati e feriti 
e basi di addestramento e ri
fornimento, con l'appoggio 
del governo di Khartum. ; 

Un giornalista ha narrato 
che nei giorni scorsi i mer
cenari e i ciombisti hanno 
rastrellato diecimila civili e 
li hanno ammucchiati nello 
stadio di Stanleyville. Tribu
nali militari composti da fun
zionari e ufficiali ciombisti 
interrogavano e giudicavano 
sommariamente gli arrestati, 
fucilando sul posto i « colpe
voli » di simpatie per la ri
voluzione e autorizzando gli 
€ innocenti » a cingersi il 
capo con una stoffa bianca. 
e Tutti i congolesi che non 
recano tale segno di ricono
scimento — ha detto il gior-
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